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Consiglio Regionale della Puglia

___________________
Il  Consigliere
MOZIONE URGENTE

DISASTRO AEREO CAPO GALLO. SI ACCERTINO RESPONSABILITÀ ERRORE MINISTERO GIUSTIZIA. SOSTEGNO A PARENTI VITTIME 
IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA

Premesso che:
· il 6 agosto 2005 l'Atr-72 della Tuninter, partito da Bari e diretto a Djerba, con a bordo 34 passeggeri tutti italiani e 5 membri di equipaggio, precipitò nelle acque al largo di Capo Gallo in Sicilia, causando la morte di 16 persone, 14 delle quali pugliesi, e il ferimento di altre 23; 
· le indagini hanno appurato che l'incidente fu provocato dall'esaurimento del carburante, causato dal mancato rispetto delle procedure di misura a terra e da un indicatore inadatto usato in cabina; 
· i motori del velivolo si spensero perché erano a secco e nessuno se ne accorse: sull'aereo erano stati montati indicatori di carburante di un Atr-42 anziché di un Atr-72;

· dall'inchiesta della Procura di Palermo è emerso che il pilota proseguì il volo, dopo essersi accorto che i motori si erano fermati, nonostante avesse il tempo di atterrare a Punta Raisi;

· l’inchiesta tecnica effettuata dall’ANSV (Agenzia Nazionale per la Sicurezza del Volo) ha accertato che, utilizzando uno strumento per la misurazione della quantità di combustibile adatto ad un aereo di tipo Atr-42 su un Atr-72, esso misurava una quantità di combustibile superiore di circa 1.800 chilogrammi rispetto a quella effettivamente presente nel serbatoio.

Tenuto conto che:
· il 28 febbraio 2008 si è aperto a Palermo il processo, nel quale erano imputati in nove: il pilota, il copilota, il direttore generale della Tuninter, il direttore tecnico, il responsabile del reparto manutenzione, i due capisquadra, il meccanico e il responsabile della squadra di manutenzione; 

· a loro carico, a vario titolo, venivano ipotizzati i reati di disastro colposo, omicidio plurimo colposo e lesioni colpose gravissime; 

· la sentenza emessa il 23 marzo 2009 ha visto sette condanne (dieci anni di reclusione per il comandante e il copilota; nove anni per il direttore generale della compagnia e per il direttore tecnico; otto anni per il responsabile del reparto manutenzione, per il meccanico e per il responsabile della squadra di manutenzione) e due assoluzioni (per i capisquadra manutenzioni); 
· nel processo di secondo grado, celebrato dalla seconda sezione della Corte d'Appello di Palermo nell’aprile 2012, le pene sono state ridotte per i piloti e i tecnici dell'Atr-72 della Tuninter: sei anni e otto mesi per il comandante (in primo grado ne aveva avuti dieci); sei anni per il copilota, il direttore generale e il direttore tecnico; cinque anni e otto mesi per il responsabile del reparto manutenzione, il meccanico e il responsabile della squadra manutenzioni;

· nel 2013 la Corte di Cassazione ha sancito definitivamente le responsabilità della tragedia, condannando a pene detentive tra sei anni e otto mesi e cinque anni e otto mesi i sette imputati tunisini.

Considerato che:
· nonostante la sentenza definitiva, sino ad oggi nessuno dei condannati sta scontando la pena perché in Tunisia non sono mai stati sottoposti a processo e la convenzione tra Tunisia e Italia non prevede l’estradizione;  
· sui condannati pende un Mandato di arresto europeo (MAE): nel caso in cui lascino la Tunisia e mettano piede in un Paese Ue con cui l’Italia ha sottoscritto un accordo per l’estradizione, scatta il procedimento per la consegna; 

· nel 2015 il direttore generale della Tuninter, Moncef Zouari, condannato a sei anni di reclusione, andò in Austria per motivi di cura e fu arrestato, ma dopo aver fatto istanza di rilascio su cauzione mentre pendeva il procedimento, si diede alla fuga rientrando in Tunisia; 

· anche il copilota Ali Kebaier ha lasciato la Tunisia: a gennaio 2017 è stato arrestato in Francia, gli è stato irrogato il divieto di lasciare il Paese e, a tutela di tale divieto, gli è stato applicato il braccialetto elettronico in attesa che giungessero chiarimenti dall’Italia in merito al Mandato di arresto europeo a carico del tunisino; 
· Ali Kebaier non poteva allontanarsi dalla Francia in attesa che venisse celebrato, dinanzi alla Corte d’Appello di Parigi, il procedimento per la sua consegna all’Italia, aggiornato al 7 giugno 2017 in attesa dei dovuti chiarimenti dall’Italia;

· la Corte d’Appello francese ha rilevato che nel MAE a carico del copilota si faceva riferimento ad una sola contestazione per omicidio e ad otto contestazioni per lesioni colpose, invece che a sedici per omicidio e ventitre per lesioni colpose, ed ha chiesto chiarimenti all’Italia manifestando che, in difetto, sarebbero venuti meno i presupposti per la consegna;

· l’errore nella compilazione del MAE ha impedito che venisse celebrato in Francia l’immediato procedimento per l’estradizione di Ali Kebaier in Italia;   

· il sostituto procuratore generale della Corte d’Appello di Palermo ha trasmesso tutte le note di chiarimento al Ministero della Giustizia italiano, affinché le inoltrasse all’Autorità giudiziaria francese per il tramite del magistrato di collegamento italiano in Francia; 

· il Ministero della Giustizia, incalzato dal sostituto procuratore della Corte d’Appello di Palermo, ha riferito in una nota trasmessa il 31 luglio 2017 che, “a causa di un refuso”, la traduzione della nota inviata all’Autorità giudiziaria francese “riportava un testo non pertinente al caso di trattazione”.
Evidenziato che:

· il Ministro della Giustizia ha il dovere di accertare le responsabilità del succitato errore, di gravità inaudita, che vanifica l’arresto di Ali Kebaier in Francia e la consegna alle autorità italiane, e dunque le legittime speranze dei familiari delle vittime del disastro aereo che almeno uno dei sette condannati venga assicurato alla giustizia;

· per i parenti delle vittime, costituitisi in “Associazione Capo Gallo 6 agosto 2005”, questo imperdonabile errore liquidato come “refuso” rappresenta uno schiaffo che rinnova il dolore per la perdita subìta, proprio a pochi giorni dal dodicesimo anniversario della sciagura aerea, e riapre una ferita che non potrà rimarginarsi finché i responsabili non avranno scontato le pene a cui sono stati condannati in via definitiva;   
· l’Associazione lamenta “incompetenza, superficialità, negligenza e mancanza di responsabilità” e fa appello alle autorità governative e giudiziarie affinché “si ponga definitiva conclusione a questa dolorosa vicenda, completando il cerchio della giustizia e sbattendo il pugno diplomatico sul tavolo, perché la Tunisia collabori”
IMPEGNA LA GIUNTA DELLA REGIONE PUGLIA

· a promuovere ogni azione possibile per sollecitare il Governo italiano a porre rimedio all’irremissibile errore del Ministero della Giustizia nell’invio della documentazione richiesta dall’Autorità giudiziaria francese, per la cui gravità il guardasigilli Orlando sia chiamato a rendere conto, con tutte le conseguenze del caso; 
· a sollecitare il Governo italiano perché vengano accertate le responsabilità della sbagliata compilazione del MAE emesso a carico del copilota tunisino, e dell’erroneo invio di un atto del tutto estraneo al caso del disastro di Capo Gallo ai magistrati francesi;  
· a sostenere i familiari delle vittime della strage aerea di Capo Gallo nella battaglia per ottenere giustizia per i loro cari, affinché sia onorata la memoria dei 16 italiani che hanno perso la vita in quel drammatico incidente, causato da gravi errori rimasti di fatto impuniti.
li, 2 agosto 2017






Il Consigliere Regionale
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